“Piangendo cominciò a bagnarli di lacrime…”

In questo secondo appuntamento con la peccatrice ci lasceremo coinvolgere da un altro atteggiamento della donna che Luca esprime con le parole: “piangendo cominciò a bagnarli (i piedi di Gesù) di lacrime”.

Oggi, allora, la donna peccatrice ci insegna il valore grande del pianto di pentimento.

Il pianto è da sempre stato legato al temperamento femminile, segno di sensibilità, ma anche di fragilità, eppure nel Vangelo troviamo molte lacrime e tra queste anche quelle di Gesù. Più volte gli evangelisti ci riportano la profonda commozione del Signore davanti alla povertà dell’uomo ed esplicitamente si dice che Gesù pianse davanti al sepolcro dell’amico Lazzaro. Mentre però le lacrime del Signore scaturiscono dalla sua profonda compartecipazione alle vicende umane, le lacrime della donna peccatrice sono di un’altra natura; esse esprimono il pentimento, il riconoscimento della propria fragilità e al tempo stesso la percezione della propria indegnità davanti all misericordia del Signore.

Qui  infatti il pianto non è solo o non è tanto una richiesta di perdono, quanto la consapevolezza sofferta e stupita di un amore troppo grande, quello del Signore appunto, che ci investe e ci riveste come l’abito più bello con cui fu avvolto il figliol prodigo tornato dal padre; un amore, questo, che solo un cuore umile e conscio dei propri peccati può percepire. Gesù esprimerà questa idea della sua misericordia preveniente quando dirà a Simone il fariseo: “quello a cui si perdona poco, ama poco” (v.47), con l’intenzione evidente di affermare che colui al quale molto viene perdonato, perché si riconosce bisognoso di questo perdono, di conseguenza amerà molto.

Vediamo bene, allora, come questo pianto non abbia nulla a che fare  con la disperazione: tutt’altro, è proprio segno di un’esistenza che si apre alla speranza perché la ferita infertale dal peccato è stata lenita dal balsamo della misericordia di Dio.

Questo pianto non è allora sterile, bensì ha la proprietà purificatrice e rinnovatrice dell’acqua: è un pianto che bagna i piedi del Signore e che riceve le caratteristiche del suo amore. Come l’amore di Cristo è stato in grado di purificare dal peccato e di rinnovare il cuore della donna, così il pianto di lei, in quanto risposta a questo amore divino, ne assume il carattere salvifico: anch’esso purifica e ridona vigore, come Gesù stesso fa notare a Simone: “Tu non mi hai dato l’acqua per i piedi (gesto di accoglienza dell’ospite con il quale si dava l’opportunità di purificarsi e ristorarsi al tempo stesso): lei, invece, mi ha bagnato i piedi con le lacrime” (v.44).

Chiediamo perciò, anche per noi il dono di queste lacrime, non tanto come segno di una pietà e devozione esteriori, ma come espressione di un profondo rinnovamento del cuore che supplica e ringrazia per un amore tanto grande.

